Cina e Giappone,rivali strategici   obbligati ad essere patners economici
Forte tensione tra Cina e Giappone per un arcipelago di isolotti nel mare della Cina, ( Senkaku in giapponese ). Un gruppo di piccole isole attualmente controllato dal Giappone la cui sovranità è rivendicata dai due paesi e anche da Taiwan.  Inizio Settembre il governo giapponese ha annunciato la sua intenzione di “nazionalizzare” tre delle isole in questione fino ad oggi proprietà di una famiglia giapponese.
La “ nazionalizzazione “ mirava a tagliare l’erba sotto i piedi al governatore nazionalista e sinofobo di Tokyo, Shintaro Ishihara, che voleva acquistarle  a nome della municipalità della capitale; una provocazione. Paradossalmente questa nazionalizzazione si è rivelata un boomerang, invece di calmare le acque le ha ulteriormente agitate. La Cina ha ricordato con forza che l’arcipelago “ è una parte inalienabile del territorio cinese”. Frase riportata in prima pagina dal quotidiano del popolo.
Perché questa  guerra diplomatica per cinque isolotti disabitati la cui superfice totale non supera i 7 Km2 ? Non è la prima volta che succede. Nel 2010 analoga guerriglia  di dichiarazioni dopo un piccolo incidente navale  nei pressi dell’arcipelago.

Pekino aveva allora utilizzato l’arma economica riducendo drasticamente le sue esportazioni di terre rare verso il Giappone. Questi attacchi ricorrenti di febbre sono il sintomo della rivalità tra Cina e Giappone : patners economici inseparabili  ma avversari strategici. Tre le ragioni del conflitto dell’arcipelago: interesse intrinseco delle isole, peso della storia, ambizioni strategiche in Asia.

L’importanza economica e strategica non è trascurabile. L’arcipelago è situato a 200 Km Nord-Est di Formosa. Occupa quindi una posizione chiave in caso di conflitto regionale e controlla una via marittima cruciale per l’approvigionamento della regione , soprattutto del Giappone. Inoltre nella zona si troverebbero consistenti giacimenti di idrocarburi oltre alle possibilità di energia eolica. Cina e Giappone ,paesi poveri in petrolio, sono già in competizione per lo sfruttamento di giacimenti 600 Km più a nord, dove è in corso una “ guerra delle trivellazioni”.

Secondo fattore, il peso della storia. Attivisti cinesi hanno scelto il 15 Agosto, data anniversario della capitolazione giapponese nel 1945, per piantare bandiere cinesi sull’isola principale dell’arcipelago. Violente manifestazioni anti giapponesi si sono svolte in diverse parti della Cina il 18 Settembre, data anniversario dell’incidente di Moukden che servì di pretesto nel 1931 alla invasione giapponese della Manciuria
Le sofferenze inflitte alla popolazione cinese da parte del Giappone militarista hanno lasciato tracce profonde e risentimento contro il vecchio invasore . Il minimo incidente le riavviva. Questo clima passionale rende insolubile nell’immediato il contenzioso territoriale dal momento che gli argomenti storici e giuridici avanzati dalle parti per giustificare la sovranità sono estremamente complicati.

Infine  vi è la rivalità tra le due potenze economiche dominanti in Asia. L’antagonismo e la mancanza di fiducia tra le due rivali riflettono lo scontro tra le loro ambizioni. Di fronte ad un Giappone indebolito la potenza cinese si impone sempre più nella regione, sul piano economico e anche militare. Sotto la copertura degli “interessi vitali” del paese, le ambizioni marittime di Pekino si estendono all’intero mare della Cina, compresi al sud gli arcipelaghi delle Spratley e delle isole Paracels contese con le Filippine. 
Nell’ultimo Libro bianco sulla difesa pubblicato in Luglio, Tokio si inquieta delle ambizioni marittime del suo potente vicino e del raddoppio del budget militare cinese in cinque anni. Se la Cina  mantiene al ritmo della sua espansione economica , il suo dinamismo diplomatico  e la modernizzazione del suo esercito, il suo dominio si imposerà rapidamente in Asia. 
Il Giappone non può rassegnarsi a un tale svolta nella storia tormentata che lo lega al suo vicino e si sforza di contenerne le ambizioni sia sul piano strategico che economico. La riaffermazione della sua sovranità sulle isole Senkaku risponde anche a questo obiettivo.

La gestione della crisi è , al momento, condizionata da un contesto politico delicato nei due paesi. In Cina l’affare Bo Xi Lai ha gettato una luce oscura sui disfunzionamenti e le contese nel partito comunista cinese e disturbato la messa in scena di una armoniosa transizione nel gruppo dirigente al prossimo congresso in autunno.
In Giappone la posizione del governo Noda è precaria e  elezioni legislative anticipate prima della fine dell’anno , sono assai quasi certe. Le autorità di Pekino e Tokio vogliono evitare che la crisi degeneri ma all’avvicinarsi di questi appuntamenti politici, il loro irrigidirsi diplomatico ,è un modo per distogliere opinioni pubbliche dando benzina al loro nazionalismo. 

In Cina le campagne patriottiche si nutrono dei successi economici del paese ma anche della nippofobia diffusa, strumentalizzata  da gruppi dirigenti per rinforzare la propria autorità. Lo stesso accade  in Giappone, attraversato da una spirale di diffidenza e animosità nei confronti del vicino. Una corrente minoritaria ma assai attiva sostiene uno scontro con ogni mezzo con l’influenza crescente della Cina. Il sindaco di Tokio ne è un esponente.
L’esito finale della contesa sull’arcipelago sarà , certamente, simile a quello del 2010. Il problema resterà irrisolto senza alcun avvicinamento delle parti. Forse piccole sanzioni economiche saranno varate da Pekino in autunno. Ma dopo il congresso cinese e le elezioni giapponesi , tornerà il realismo. Le due economie sono troppo legate una all’altra, l’interdipendenza è forte. La Cina stessa non ne uscirebbe indenne da una guerra commerciale. La cooperazione economica e finanziaria continuerà entro una cornice geo-politica instabile e spesso conflittuale.
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